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  Prefazione


  di Sandro Bonvissuto


  


  L’Alaska è un posto lontano. Si ma rispetto a dove? (mi verrebbe da chiedere). È’ una distanza ideologica, culturale, sociologica prima che geografica. Quindi il fatto che stia proprio lì pare quasi secondario. L’Alaska è il più grande stato dell’America americana, talmente grande, da essere da solo quasi un quarto dei restanti Stati Uniti; talmente grande da essere più vicino all’Europa che all’America, talmente grande da far si che l’Alaska non sia, in pratica, né Europa né America; proprio come succede a un ponte steso fra due posti diversi che finisce per non essere nessuno dei due posti, ma per rimanere semplicemente quello che è: un ponte. Un ponte dove i concetti di spazio e tempo cambiano rispetto a quello che abbiamo imparato a capire, cambiano al punto che non ti servono nemmeno più. Guardando le immagini di questo paese, mi sento scosso da un serie infinita di domande, fra le quali soprattutto una attende che le si dia urgentemente una risposta: ma quei du stronzi che stanno nelle foto, ma chi cazzo so??


  Introduzione/nota dell’autore


  manuale teorico pratico demenziale di un viaggio in Alaska


  


  Ho scritto e riscritto questo post decine di volte. Volevo dargli un tono prima profondo, poi divertente, poi serioso, poi…poi non lo so più.


  Alla fine credo che queste parole servano a poco.


  Niente foglietti, niente frasi ad effetto, niente di preparato, solo quello che in realtà voglio raccontare. La storia di un viaggio: da quando e dal perché è stato immaginato, come lo stiamo preparando, come lo stiamo vivendo, fino al ritorno (speriamo) ad ottobre.


  Voglio farlo, e voglio raccontarlo, per me, non per altri. Ma in realtà una persona molto più saggia di me scrisse: “happiness only real when shared” (la gioia è vera solo quando è condivisa), e quindi credo sia giusto che una cosa cosi importante nella mia vita venga condivisa, anche se a molti non interesserà.


  Spero però che qualche persona di larghe e più ampie vedute capisca quello che c’è dietro una cosa del genere. Una ricerca che va un po' oltre i luoghi e i momenti che vivremo.


  Spero anche io di poter donare un piccolo pezzetto di conoscenza agli altri, a quelli che lo meritano, a coloro a cui un po' di saggezza l’ho rubata anch’io.


  


  Matteo Gizzi


  


  


  


  


  


  


  Ai miei genitori,


  senza il cui aiuto e sostegno nella mia vita


  avrei combinato ben poco.


  Anche meno di così.


  E sarebbe stato difficile...


  Marzo 2012


  18 marzo 2012


  L’IDEA


  Into the wild.


  Lo ammetto, è uno dei miei film preferiti. Credo che il fatto che io abbia cominciato ad odiare profondamente le città, il caos e la vita liofilizzata che ci viene propinata in tv ogni giorno, in parte dipenda anche da questo film e dal libro da cui è tratto.


  Spesso mi trovo a parlare di viaggi con amici e conoscenti e la cosa che mi stupisce di più è sentire come tutti abbiano come meta preferita qualche città.


  “Sogno New York”, “Londra è il futuro”, “Parigi è stupenda”, “Los Angeles è meravigliosa”: tutto vero, senza ombra di dubbio. Il fatto che poi io abbia vissuto 35 anni a Roma credo amplifichi il tutto.


  Ma purtroppo non ci vedo alcuna poesia, non ci trovo alcuna differenza.


  Sono palazzi, cemento, strade, negozi, metropolitane, monumenti, gente che corre, macchine, fast food, e niente più. C’è solo la mano dell’uomo.


  Per quanto bella una città possa essere (e vi assicuro che ne ho girate molte), per quanto tecnologica, intrigante, tentacolare una città possa essere, non ha niente a che vedere con un bosco, una spiaggia, un fiume, una montagna…almeno a mio modestissimo parere.


  Probabilmente mi manca il coraggio per fare questa scelta definitiva di scappare da tutto questo, ma la voglia e il sogno sono qui con me ogni giorno.


  Voglio andare in Alaska.


  Non lo so perché, se mi chiedono una motivazione razionale ogni volta devo creare qualche risposta.


  Voglio andarci e basta, ma alla maggior parte delle persone questo non basta. “Ma che sei scemo?” è la frase che ogni volta mi sento ripetere. In un’ipotetica classifica delle risposte più gettonate cito quelle che più spesso seguono l’esclamazione precedente:


  


  1) ma ce stanno l’orsi!


  2) ma fa freddo!


  3) ma ce stanno i lupi!


  4) ma te congeli!


  5) ma c’è la neve!


  6) ma sta lontano!


  7) ma costa na cifra!


  8) ma che ce starà mai da vedé in Alaska…boh?!


  9) ma ce stanno l’orsi! (si questa ogni tanto ritorna!)


  10) ma ndo vai laggiù, vai sulle dolomiti no?!


  


  Io allora glisso e rispondo: “Si ma vado così tanto per…”, inutile spiegare tutta sta storia a tutti. Pensate quello che volete.


  


  Forse più che per cercare qualcosa laggiù, in Alaska ci vado per ritrovare qualcosa che ho perso. Non so cosa possa essere, forse il coraggio, forse il contatto con la natura, forse la mia parte selvaggia…non è dato sapere!


  Io ci voglio andare. Ci andrò. E spero di ritrovare qualcosa, anche se non so cosa, ma se la troverò, me ne accorgerò…


  


  19 marzo 2012


  SASCHA


  


  Di amici ce ne sono tanti, più o meno stretti, forse più o meno amici! Ma un’esperienza così va condivisa con qualcuno, sennò poi chi ci crede che l’ho fatta? Di tutte le persone che conosco una sola potrebbe reggere l’idea di un viaggio del genere. L’unico psicopatico che verrebbe di corsa stasera per andare in Alaska a dormire 20 giorni in tenda a 0 gradi, a guadare fiumi e passeggiare sui ghiacciai. Sascha. Beh in fondo ci conosciamo da anni, abbiamo suonato insieme, e fatto cazzate di ogni genere. Una volta deciso di andare l’ho chiamato. Sascha fa l’arbitro di tennis e gira il mondo per i vari tornei. La sera che l’ho chiamato era appunto all’estero.


  


  Sascha “Pronto”


  Matteo “Bella Sa!”


  S “Mattè! bella!! che me dici?”


  M “A settembre annamo in Alaska”


  S “…….”


  M “OH!”


  S “Te sei scemo!!! Vabbé annamo! Appena torno organizzamo!”


  M “Bella!”


  S “Bella!”


  Non servivano altre parole. Solo una telefonata che richiederebbe l’aiuto di uno psicologo. Di uno bravo.


  Ma così è cominciato tutto.


  


  


  


  22 marzo 2012


  20/03/2012


  Beh vi sto raccontando (e ne approfitto per fare un punto della situazione prima di cominciare giorno per giorno ad aggiornare questo blog con tutti i preparativi) tutto quello che è successo in poco più di due settimane.
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  Una volta tornato a Roma, ho incontrato Sascha e abbiamo pianificato in linea di massima il periodo (fine settembre inizio ottobre).


  È bastato far vedere a Sascha (ormai fotografo quasi di professione) una pagina qualunque di Google immagini relative all’Alaska per convincerlo definitivamente.


  Certo è un viaggio che richiede allenamento, mentale e fisico, attrezzatura, pianificazione, conoscenza, studio…insomma per noi è come andare sulla Luna.


  Il vero inizio della pianificazione è stato l’atro ieri, martedì 20 marzo 2012, a cena da Candido, trattoria qui a Roma che ha visto nascere (e morire ovviamente!) migliaia di progetti di ogni tipo, quasi tutti naufragati tra i ricordi, le risate e la grappa.


  Ma come ogni folle idea che si rispetti ha bisogno di un battesimo.


  Più o meno precisamente questo è quello che è successo:


  Nel giorno Martedì 20, del mese di marzo nell’anno del Signore 2012, Matteo Gizzi e Sascha Proietti notificano il seguente piano di azione:


  


  - acquisto guida Alaska


  - acquisto cartina Alaska


  - pianificazione mete e tappe fisse del viaggio


  - acquisto manuale trekking e alpinismo


  - ricerca materiale per campeggio, trekking e alpinismo


  - ricerca di aiuto umano e suggerimenti da autoctoni


  - preparazione fisica


  - preparazione mentale (me sa che su questa ce potemo fa poco)


  - visione di Into the wild (per comprendere meglio la cazzata che stamo a fa)


  - ricerca di mezzi di trasporto


  - visione di documentari sugli orsi (aho s’accollano tutti co sti orsi almeno c’annamo preparati)


  


  


  Beh dopo vino birra e Jaegermeister, dopo i consigli dell’oste Valentino (esperto di trekking) c’è sembrato tutto facile.


  Ma mi sa tanto che non sarà così facile…e, in effetti, non sarebbe bello se lo fosse davvero…


  


  Allego la foto della tovaglia di carta della trattoria su cui abbiamo disegnato un ipotetico percorso.


  


  


  Si possono notare (e dopo mezza boccia de Jaeger lo notate pure voi):


  1) la posizione del Magic Bus (Fairbanks 142),


  2) Barrow,


  3) Gates of the arctic national park, 5) Anchorage, e in alto la tecnica per attraversare il Teklanika…poi ve spiego :-)


  ps ma quanto abbiamo bevuto?


  


  


  23 marzo 2012


  OGGI


  Sono le 23.19 di giovedì 22 marzo. Con questo post vi ho messo al corrente di tutto quello che è successo finora. In fondo non è molto, e con così tante cose da fare poi, sembra ancora di meno.


  


  Aggiornamento:


  • acquisto cartina Alaska: FATTO


  • acquisto Lonely Planet Alaska: FATTO (del 2009, ovviamente quella del 2012 esce a settembre…e te pareva. Ho acquistato però quella del 2012 in PDF in inglese dal sito, ma purtroppo è zeppa di termini tecnici e non è facile seguirla)


  • pianificazione mete e tappe fisse: SIAMO A BUON PUNTO: abbiamo eliminato Barrow, troppo lontana, difficile e costosa da raggiungere, e confermato per ora: Anchorage, Stampede Trail (trekking al bus 142), Gates of the arctic National Park, kayak a Glacier bay, terme a Fairbanks. Vedremo più in la leggendo le guide se si trova qualcosa in più!


  • acquisto manuale trekking: FATTO (uno solo perché “Il grande libro della montagna” consigliato da tutti è fuori catalogo Mondadori e non si trova…porc……)


  • ricerca di materiale e attrezzatura: A BUON PUNTO, in un negozio qui vicino molto fornito lavora un mio compagno delle elementari che si è offerto di aiutarci. Certo tende serie e sacchi a pelo confortevoli a quelle temperature (si prospettano neve e 0°) costano…ma un pezzo per volta per settembre avremo tutto. Abbiamo pensato cmq di comprare un pò di cose ad Anchorage, primo perché c’è molta scelta, poi perché i prezzi sono ottimi (si paga in dollari…famolo fruttà st’euro no????), perché alleggeriamo il bagaglio in aereo, e poi perché molte cose tipo coltelli, cibi, bear stuff (daje co st’orsi…) non si possono por- tare in aereo. Abbiamo acquistato 2 GOPRO HERO. Una e una 2 con vari accessori: monitorino, battery pac ecc… per il resto dell’attrezzatura video/fotografica abbiamo davvero l’imbarazzo della scelta.


  • ricerca telefono satellitare e GPS: METÀ…ho scoperto che esiste un negozio ad Anchorage che affitta telefoni satellitari a circa $70 a settimana. Il GPS ci manca….non è che qualcuno lavora alla Garmin vero???
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  • ricerca di aiuto umano: TROVATO: Erik Halfacre è un ragazzo di Palmer, AK, che ho contattato tramite Facebook e che si è offerto di aiutarci nella pianificazione e sopratutto nel “Hiking the Stampede trail” il difficile percorso che porta al bus 142, 40 miglia (circa 70 km) in 4 giorni di cammino e 2 fiumi da guadare al’andata e al ritorno.


  • preparazione fisica: IN ALTO MARE. Ancora dobbiamo smaltire alcool e rigatoni alla gricia di martedì!!


  • preparazione mentale: PEGGIO. Non ce vogliono manco i dottori…


  • ricerca mezzi di trasporto: QUESTA È BELLA. Gli aerei costano un boato. Strano eh? Addirittura per andare al Gates of the arctic bisogna prendere un Cessna 185 privato che alla modica cifra di $430 a/r a testa ti porta e ti viene a riprendere (ma questo lo faremo…per forza!). Quindi…due zingari senza una lira che si inventano? Una bella Aygo per 15 giorni 560 euro. In c**o alle compagnie aeree. Alle brutte ci dormiamo dentro, e con il caricabatterie ricarichiamo tutta l’attrezzatura video/fotografica. Facendo un rapido conto sono circa 4000 km per il giro che vogliamo fare noi. Più o meno 10 km/litro sono 400 litri (o come direbbero in America circa 110 galloni. Ogni gallone sono circa 3,7 litri e costa un pò meno di $4. Quindi si parla di circa $400 ovvero 300 euro. In Italia sarebbero quasi 800 euro…senza parole). Ne varrà di certo la pena dato che saranno 4000 km di panorami mozzafiato, e la comodità di un mezzo proprio non ha prezzo…


  • documentari sugli orsi: CHEPPALLE


  


  


  25 marzo 2012


  LA DOMENICA DEL VILLAGGIO


  Sono sempre stato fermamente convinto che l’attesa e il desiderio di un piacere siano spesso molto più eccitanti del piacere stesso. È un pensiero vecchio che di certo non ho formulato io per primo, ma mi piace sempre tornarci con la mente. Proprio per questo forse ho cominciato a pensare e a sognare questa avventura con così largo anticipo. Capisco che rispetto alle imprese storiche di navigatori, esploratori, pionieri, scalatori, velisti, arrampicatori di fama mondiale questa nostra è davvero poca cosa, ma per noi, come credo per molte altre persone chiuse nei loro piccoli gusci senza aver mai il tempo di alzare la testa e guardare un pò più avanti, è davvero un’impresa. Non voglio annoiare nessuno con i miei sproloqui perciò…oggi è iniziato l’allenamento.


  


  SI! Abbiamo camminato per quasi 11 km.


  


  SI! È stato davvero liberatorio.


  


  NO! Non c’erano orsi.


  


  Almeno a Villa Pamphili!


  


  Ieri notte ho scritto a Sascha. Uno dei nostri soliti dialoghi:


  Matteo “Sa…”


  Sascha “Eh”


  M “A che ora te liberi stanotte?”


  S “boh verso l’una”


  M “Ok, domattina alle 9 te passo a prende. Andiamo a Villa Pamphili a fa trekking. Almeno 10 km”.


  S “……..”


  M “Oh!”


  S “ahahah vabbè! Se vedemo domani!”


  M “Bella!”


  S “Bella!”


  


  Ore 9 (le 8 fino a ieri…maledetta l’ora legale certe volte! NdA) sotto casa di Sascha.


  Scarpe da trekking, jeans, maglietta termica, pile tecnico, occhiali da sole, zaino e cappello. Entrambi.


  Si vabbè facevamo ridere, però quando Rocky correva con la felpetta in mezzo alla bufera di neve siberiana mica ridevate eh????


  Prima tappa supermercato a comprare 6 bottiglie d’acqua (ovviamente Levissima!!) da 1,5 lt. per appesantire un pò gli zaini. 3 per omo! In più 140 kg di barrette energetiche… perché Sascha quando gli dici “A Sa se passi da Decathlon me compri 2 (DICO 2 DI NUMERO, IL NUMERO DOPO L’1 E PRIMA DEL 3) barrette energetiche?” non è che può fare così. No. Lui compra 11 (RIBADISCO 11, IL NUMERO DOPO IL 10 E PRIMA DEL 12) scatole da 5 barrette cad. ovviamente a qualsiasi gusto (compresi chiaramente gusti improbabili tipo cozze e Voltaren, o mango e Lasonil). Vabbè…ma io gli voglio bene anche per questo.


  Seconda tappa caffè al baretto. 5 minuti e alle 9.30 affardellati siamo pronti all’ingresso della Villa.


  


  Morale della favola: 2 ore per fare 10 km. Io mi sentivo tipo Abebe Bikila quando vinse la maratona di Roma nel ’60. In realtà mia nonna per andare in chiesa la domenica mattina fa più strada in meno tempo. Ma per essere la prima volta sono soddisfatto…(aho mi nonna so pure 60 anni che s’allena così eh!). Un pò meno soddisfatto, lo sono per la tenuta del mio ginocchio sinistro, che al settimo km ha cominciato a far male. Riacutizzazione di (credo) una tendinite poplitea. Domani chiamo la mia fisioterapista di fiducia e vediamo un pò che terapia mi consiglia.


  Buoni riscontri dai nostri sempre validissimi iPhone 3GS: 2 apps aperte (GPS Kit e NIKE + GPS Plus) praticamente perfette. Percorso, avviso sul km, mappa dei dislivelli e delle velocità, direzione, bussola, foto, video, waypoint, insomma tutto ciò che si può desiderare da due apps che in totale costano meno di 10 euro, mentre un GPS portatile ne costa 400. Unica pecca la batteria. Se non troviamo un GPS portatile in prestito (ad Anchorage al massimo c’è un negozio che li affitta) porteremo i 2 iPhone con uno zaino di batterie di riserva cinesi!!


  I donzelletti venivano dalla campagna in sul calar del sole, soddisfatti di aver dato un vero punto di inizio ad un sogno, ad un’avventura, ad un’altra delle nostre cazzate…


  


  29 marzo 2012


  IL SEMAFORO


  L’oggetto che più di tutti incarna il mio odio verso le città.


  Ho focalizzato piano piano, in anni e anni di improperi, che il semaforo è responsabile del mio malessere urbano. Una scatola verde con tre lucette.


  Progettato da un idiota, rivolto ad altri milioni di idioti.


  Ti schiavizza, ti costringe a seguire i suoi tempi, e fomenta l’odio e l’egoismo di tutti gli sventurati automobilisti inurbati che gli capitano a tiro. Non ti permette di avere i tuoi tempi, di seguire i tuoi pensieri e le tue idee.


  Ti costringe a fare quello che vuole lui, a passare davanti a tutto e tutti pur di essere il primo. Un secondo in cui non parti col verde e già qualcuno dietro appunta spilloni in una statuetta a tua immagine e somiglianza…e sicuramente è colpa sua quell’attacco di dissenteria che hai avuto a capodanno…


  La cosa peggiore però non è tanto il dover resistere al’odio insistente degli “altri”, ma il cominciare anche tu ad odiarli. Quando ti trovi nelle loro condizioni, quando hai la medaglia d’argento o di bronzo sotto a quel podio tricolore. Ed è questo che non voglio più. Non mi interessa tanto il sentimento spiacevole che la gente prova verso di me, ma il contrario. Non voglio più avere IO sentimenti negativi verso gli altri. Non voglio più partecipare a questa inutile, folle e stupida corsa verso un traguardo che ogni giorno viene spostato più avanti, quella lepre meccanica che tanto non acchiapperai mai; non voglio più calpestare nulla in nome di qualcosa che non so neanche cosa sia, un concetto che la televisione, la radio, i giornali, gli amici, internet mi hanno messo davanti. Di tutto questo io me ne fotto. E voglio farla finalmente la prova finale: voglio starci giorni e giorni in mezzo al nulla, solo coi miei pensieri, coi miei vaneggiamenti, con le mie parole, di cui mai nessuno si interesserà tranne i vari me che incontrerò negli anni sul mio cammino.


  Scusate le banalità, e il qualunquismo, ma voglio finalmente stare un pò lontano dalla tecnologia superflua, dalle edicole, dai negozi, dalle antenne, dal cemento e dall’acciaio.


  E dai semafori…


  Comunque il ginocchio sta bene…!


  La mia fisioterapista sostiene che è solo una “ahskjfr vfdlsu slkeu fjpào afhsjkdh alata” (alata ovviamente è l’unica parola che ho capito…e non so manco se ho capito bene…).


  Comunque vuol dire che per paura di sforzare troppo il ginocchio operato (per chi non lo sapesse ad aprile scorso mi sono operato al crociato dopo anni) ho modificato la mia postura ed ora ogni volta che cammino molto tengo la gamba sinistra in modo sbagliato e mi si infiamma questa strana cosa che non ho capito cosa sia.


  Terapia? Stretching, tutti i giorni, e doppio nei giorni di allenamento. Un piccolo prezzo per l’avventura che ci aspetta. Ovviamente Sascha sta benissimo (ma ritornando alla dissenteria…secondo me uno de sti giorni…).


  Le mie ferie sono state confermate: 2 giorni in meno! La policy dell’azienda è ovviamente al di sopra di tutto. Comunque giovedì 20 settembre alle 20.20 dovremmo partire, per poi tornare a Roma alle 17.15 di lunedì 8 ottobre, orsi permettendo (si lo so che c’avete pensato tutti…).


  Prima ho chiamato Sascha per fare un piano di massima che posterò più giù. In fondo si tratta solo di circa 4000 km, 48 ore di volo (più i fusi orari), 10 giorni intensi di trekking (hiking come dicono negli States), kayak (a questo proposito sabato passiamo a Castel Gandolfo a parlare con un tizio che organizza corsi di kayak), e passeggiate sui ghiacciai.


  Per i temerari che volessero farci compagnia (ma chi ve lo fa fare!) sabato mattina alle 8 si va a Calcata, 4 ore di camminata con lo zaino, pranzetto fugace (mezz’ora per mangiare un cinghiale intero basterà?), poi in macchina alla volta di Castel Gandolfo, e infine Campo Base per l’attrezzatura. A questo proposito ho trovato pure dei pazzi ad Anchorage che noleggiano non solo i GPS portatili ma anche tutta l’attrezzatura da campeggio. Un preventivo glielo chiedo…hai visto mai…


  Sascha torna stanotte o domattina, per cui sabato sarà una giornatina leggera!


  Mi scuso come sempre in anticipo per gli errori di battitura (ma soprattutto di concetto) dato che, al solito, scrivo di getto e non rileggo mai…


  


  


  Aprile 2012

2 aprile 2012

LE NOTIZIE (pt. 1)

“Ho due notizie, una buona e una cattiva…quale vuoi sapere per
prima?”

Ora, già che mi metti per prima la notizia buona mi suggerisci
che è meglio ascoltare prima quella, dato che probabilmente la
notizia cattiva è che mia madre e mio padre sono stati assaliti da
un branco di cannibali sordi che li hanno usati come aperitivo ad
una cena. A volte questa è stata quella buona…ma in ogni caso a me
questa frase non l’ha mai detta nessuno.

Non c’è mai stata la notizia buona.

Di solito mi dicono: “ho due notizie, una brutta e una
tremenda”, oppure: “ho due notizie, una brutta e una meno brutta”,
anche se la più frequente nella mia vita è sempre stata: “ho una
notizia di merda”.

Ovviamente non è mai una sola.

Come è avvenuto appunto sabato.

Ma andiamo con ordine.

Il fuso orario dell’Alaska fa sì che (dato che in questo periodo
sono 10 ore indietro) ogni mail che ti mandano nel pomeriggio ti
arriva di notte. Notte fonda. Ovviamente le leggi al risveglio, con
gli occhi abbottonati e le mosche che ti girano intorno perché la
sera prima (anzi la notte) l’hai passata a studiare percorsi,
itinerari, strade, chilometri ecc…

Questo è stato il mio venerdì sera.

Il sabato mattina appunto, al mio risveglio, la prima cosa che
ho fatto è stata controllare la mail.
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